
PROGETTO Valorizzazione dei fondi speciali della Biblioteca della Facoltà di Musicologia
con il contributo della Fondazione CARIPLO

Responsabile PROF. PIETRO ZAPPALÀ – collaboratore: DR. PAOLO ARCAINI

FONDO GHISI, N° 21

Attila / dramma lirico in un prologo e tre atti di Temistocle 
Solera ; musica di Giuseppe Verdi. – Sesto S. Giovanni : 
Madella, 1912. – 32 p. ; 19 cm. – £ 0.25.

FONDO GHISI, N° 21





DRAMMA LIRICO IN UN PROLOGO E TRE ATT& 

DI 

TEMISTOCLE SOLERA 

I\IUSICA D1 

G I U S E P P E  V E R D I  



PERSONAGGI 

ATTILA, Re degli Unni . . . . . . . . Basso 

EZIO, generale romano . . . . . . . . Baritono 

ODABELLA, figlia del signore di Aquileja . Soprano 

FORESTE, cavaliere aqnilejese . . . . . Tenore 

ULDINO, giovane bretone, schiavo a '  Attila . Tenore 

LEONE, vecchio romano . . . . . . . . Basso 

Duci, Re  2 Suldati Unni, Gepidi, Ostrogoti 

Eruli, Turingi e Qundi-Drnidi, Sacerdotease, Popolo 

Uomini e Donne d' Aquileja 

Donzelle d' Aquileja in abito guerriero 

Ufficiali e Soldati romani 

Vergini e Fanciulli di Roma, Eremiti, Schiavi 

L' azione s i  svolge : 

nel prologo i n  Aquil~ja e nelle Zagzcne Adriatiche, 

negli  altri atti presso Roma. 

Epoca, la metA del quinto secolo. 



SCENA PRINA 

Piazza di Aquileja. 
La notte vicina a l  termine B rischiarata da una grande quan- 

tith di to,rcie. Tutto all'intorno è un miserando cumulo 
di rovine. Qua e la  vedesi ancora tratto tratto sollevarsi 
qualche fiamma, residuo di un orribile incenaio di q u a t t o  
giorni. 

La scena B ingombra di Unni, Eruli, Ostrogoti, eco. 

Coro Urli, rapine, 
Gemiti, sangue, stupri, rovine, 

E stragi e filo20 
D'Attila è il gioco. - 

O lauta mensa, 
Clie a noi sj ricco suolo dispensa ! 

Wodan non falla, 
Ecco il Vall-ialla !. . . 

T'apri agli eroi ... 
Terra beata, tu  se' per noi. 

Attila viva ; 
Ei la scopriva ! 

I1 re si avanza, 
TVodan lo cinge di sua possnnza. 

Eccoci a terra. 
Dio della guerra ! (tutti si prostraqao) 

SCENA I1 
Attila condotto sopra un carro tirato dagli Schiavi. 

Duci, Re, ecc. 

Atl. (scende dal carro) 
Eroi, le~at~evi  ! Stia nella polvere 
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Cl-ii vinto muor. 

Qui ! . . . circondaten~i ; - l'inno diffondawi 
Del vincitor. 

I figli d'Attila - vengono e vincono 
A un punto sol. 

Non è sì rapido - solco di fulmine. 
D'aquila il vol. 

va a sedersi sopra un trono di lance e scudi 
COPO Viva il re cladle mille foreste 

Di Wodaiio ministro e profeta ; 
La sua spada è sanguigna cometa, 
La sna voce è cli cielo tuonar. 

Nel fragore cli cento tempeste 
Vien lanciando dagli occlii battaglia ; 
Contro i chiovi dell'aspra sua maglia 
Come in rupe si frangon gli acciar. 

SCENA 111. 

U l d i ~ ~ o ,  Odabella, Vergini d'Aquileja, e detti. 

Att. Di vergini straniere (scendendo dal trono) 
Oh, quale stuol vee ' io  ? 
Contro il divieto mio 
Clii di salvarle osò ? 

Bnd. Al re ciegno tributo ei mi sembrò. 
Mirabili guerriere 
Difesero i fratelli.. . 

Att. Clie sento? ... a donne imbelli 
Chi mai spirò valor ? 

Oda. (con energia) 
Santo di patrio indefinito amor ! 

a 
Allor che i forti corrono 
Come leoni al brando 
Stan Se tue donne, o barbaro, 
Sui carri lagrimando. 
Ma noi, noi donne italiche, 
Cinte di ferro il seno, 
Sul f~lmido terreno 
Sempre vedrai pugnar. 

Att. Bella è quell'ira, o giovine 
Nel scintillante sguardo ; 
Attila, i prodi venera, 
Abbomina il codardo. .. 
O valorosa, chiedimi 
Grazia che più ti agpada.  

Oda. Fammi ridar la spada. 
Att. La mia ti (;in@ !... 
Oda. (Oh acciai. !) 

Da te questo or m'è concesso, 
O giustizia alta, divina ! 
L'odio armasti dell'oppresso 
Coll'acciar. dell'oppressor, 

Empia lama, l'indovina 
Per qual petto è la tua punta? 
Di vendetta l'ora è giunta.. . 
Fu  segnata dal Signor. 

Att. (Qual iiell'alma, che struggere anela, 
Nuovo senso discende improvviso ?.. 
Quell'ardire, quel nobile viso 
Dolcemente mi fiedono il cor !) 

Coro Viva il re che alla terra rivela 
Di quai raggi Wodaiio il circonda ! 
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Se flagella è torrente che innonda ; 
E' rugiada se premia il valor. 

Att. » Schiava non già, ma del mio campo gemma 
2 Rimani, e fì11g.i nel rea1 corteggio ; 
D Siate voi tutte ancelle 
» A lei ch'io vesto della luce mia. 

Oda. x\ (Fingasi ! Oh lampo di celeste aiuto ! 
9 O patria! ... O11 padre! Oh sposo mio perduto!) 

Odabella e donne partono 
A#. Uldino, a me dinnanzi 

L'inviatodi Ronza ora si guidi ... (Uldinoparte) 
Frenatevi miei fidi, 
Udir si dee, ma in Campidoglio poi 
Risposta avrà da  noi. 

SCENA IV. - Ezio, Uffioiali romani, e Detti. 

Exio Attila ! 
Att. Oli, 11 nobil messo ! 

Eziu !... tii qui ?... fia vero ! 
Ravvisi ogiiuno in esso 
L'aitissimo ~uerr iero h 
Degno neiilicu d'attila, 
Scuclo di Roma e vanto ... 

Ezio. Attila, a te  soltanto 
Ora cli'ieci'io parlai-. 

Att.  i t e  ! jesco7zo tuftz) 
BGENA V. - At,tiLa ed Ezio. 

. . Att. 1,- desti a g : i ) igp1 . . .  
3- . , lvon gls di pace spmo 
Tuoi detti. .. 

Exio. L'orbe intero 
Ezio in tua  mail vuol dar. 

Tardo per gli anni, e treinulo, 
E' il regnator d'oriente ; 
Siede un  imbelle giovine 
Sul trono d'occidente ; 
Tatto sarà disperso 
Quand'io mi unisca a te  ... 

Avrai tu l'universo. 
Resti l'Italia a me. 

Alt. Dove l'eroe p i ì ~  valido (severo) 
E'  traditor spergiuro, 
Ivi è perduto il popolo, 
E l'aere stesso jinpuro ; 
Ivi impotente 6 il Dio, 
Ivi è codardo il re... 

Là col flagello mio 
Rechi Wodan la fè ! 

Ezio Ma se frakerno vincolo (r irnet tend~si)  
Stringer non vuoi t u  meco. 
Ezio ritorna ad essere 
Di Roma ambasciator. 

Dell'imperante Cesare 
Ora il voler ti reco... 

&t. E' vari ! - chi fkena> or l'impeto 
Del nembo struggitor ? 

Vanitosi !... Clie abbietti e dormenti 
Pur  del mondo tenete la possa, 

Sopra monti di polvere ed ossa 
I1 mio baldo corsier volerà. 

Spanderò la rea cenere ai venti 



Delle vostre superbe città. 
Bzio Fin che d7Ezio r i m ~  spada, 

Star& saldo il gran I omano 
Di Cliklons li, piova piano 
Quando a figa ti  aperse 11 seritier 
Tu concluci l'eguale masnada, 

Io comando gli stessi guerrier. 
'pai'tono e~ztrarnbi da oppoa' 

nome r 
sti sul 

. T  

SCENA IV. 
Rio - Alto nelle lagune Adriab~uia. 

Qua e là sopra palafitte sorgono alcune capanne comunicanti 
f ra  loro per lunghe asse sorrette da barche. Sul davanti sorge 
i n  simile guisa u n  altare di sasrii dedicato a San Giacomo. Più 
in  l& scorgetii una canipana appesa ad  un  c a s ~ t t o  di legno, che 
fu poi il campanile di San Giacomo. Le tenebre vanno diradan- 
dosi f ra  le nubi tempestose : quindi a poco a poco una rosea 
luce, sino a che (sul finir della scena) i l  subito raggio del 
sole innondando per tutto, riabella il  f i rmament ,~ del pih 
sereno e limpido azzurro. I1 tocco lento della campana saluta 
il mattino. 

Alcuni Eremiti escono dalle capanne e savviano all'altare 

fiero 
i. Qual notte ! 
li. Anc~ iono l'onde al 

Turbo, che Dio d'un soffio suscito, 
1. Lode al Signor ! 
11. Lode al Signor ! 
Uniti L'altero 

Elemeilto Ei sconvolse ed acqi~etò. 
Sia torbida o traiiqiiilla la natura, 

l 

D'eterna pace Ei nutre i nostri cor. 
L'alito del mattin già l'aure appura. 

i. Preghiarn ! 

11 
117 Preghiarn ! 
Uniti Sia lode al creatc 
Voci interne 

Lode al Creato1 ' 

SCI 

- I 

ENA VI 

Dalle navicelle, che approdano a poco a poco, 
Donne, Uomini e Fanciulle d'hqnileja, ecc. 

escono F 

i l f fn  Eremiti Qaai voci ! Oli, t~ , , ,  
Di navicelle - coperto è il flut 
Son d'Aqsiileja. - Certo al fu1 
Scampan clell'Unno, 

Aqz~i. Lode a,l Creator ! 
For. Qui, qui sostiamo! - Propi7'  io augur 

N'è questa croce, - n'è questo alt,,,. 
Ognun d'intorno - levi un tugurio 
a questo incanto - di cielo e di mar. 

~quz .  Lode a Forestv ! - Tu duce nostro, 
Scudo e sa,lvezza - n'eri tu sol ... 

For. Oli ! ma Odabella I... Preda è del mostro, 
Serbata al pianto, - serbata al duol. 

Ella in poter del barbaro ! 
Fra le sue schiave avvintja ! 
Alli che meil duro all'anima 

Fora il saperti estinta ! 
I o  ti vedrei fra gli angeli 

Almen ne' sogni allora. 
E iilvoclierei l'aurora 
Dell'immortal mio di. 

S ~ e r a  !... l'ardita giovine 
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Forse al crude1 sfuggì. 

Eremiti Cessato alfine il turbine, 
Piu il sole brillerà. 

Esr.  Sì ; ina il sospir dell'esule 
Sempre Aquileja avrà. 

Cara patria, già madre e reina 
Di possenti magnanini figli, 
Or macerie, deserto ruina, 

Sii cui regna silenzio e squallor; 
Ma dall'alghe di questi marosi. 

Qual risorta, fenice novella, 
Rivivrai più siipeiba, pii1 bella 
Della terra e dell'onde stupor! 

Coro Si, dall'alghe di questi marosi, 
Qual risorta fenice novella, 

Rivivrai, nostra pat,ria pih bella 
Della terra e dell' onde stupor! 

FINE DEL PROLOGO 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 1 
l 
l 

Bosco presso il campo dlAttila. 1 

E' notte; nel vicino ruscello brillano i raggi della luna. l 
Odabella sola. 

IAibei.amente o r  piangi.. . 
Sfreiiat,i, o cor. - La queta ora, in che posa 
Kan pur le tigri, io sola 
Scorro di loco in loco. 
Eppur sempre quest'ora attendo, invoco. 

Olr ! nel fuggente iiuvolo 
Non sei tu, padre, impresso ?.:. 
Cielo !... ha mutato iinagine !... 
I1 mio Foresto è desso. - 
Sospendi, o rivo, il murmure, 
A~ira, non piìi fremir ... 
Ch'io degli amati spiriti 
Possa la voce udir. - 

Qual suon di passi ! 

SCENA 11. 

Foresto, in co~tnme barbaro, e Detta. 

For. Donna! - 
Oda. Gran Dio ... 
Eor. Ti colgo alfine ! - 
Oda. Sì ... la sua voce ! 

Tii ... Tu ! Foresto ? - Tu l'amor mio ? 
Foresto, - io manco !... mi affoga il cor! 
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Tu mi respingi ? - Tu! ai Ieroce t 

Por. Kè a me dinanzi - provi terror ? l 

Oda. Ciel ! Che dicesti ? (kiscuotendosi) 
Por. T' ;..fingi invano : 

Tutto conc tutto spiai ! - 
Per te d' ; - iinreiite, insano 
Sprezzai perigli, - giunto son qui. 

Qual io ti tjrovi - barbara,, ii sai ... 
Oda. TLI !. .. tu, lioresto, - parli cosi ? 
$or.. Sì, quell' io son, ravvisami, 

Che tu tradisti, o infida 
Qui fra le tazze i cantici 
Sorridi all' omicida. 
E la tua patria in 
P u r  non ti  cade in ?. .. 
Del padre tuo mor( 
L' angoscia, lo squ: 

()da. Col tuo pingnal fei-ie 
Non col tuo dir, Foresto ; 
Non maledir la misera ... 
Crudele inganno è questo! 
Padre, puoi tu  ben leggere 
Dentro il mio sen dal cielo ... 
Oh ! digli tu, se anelo 
D' alta vendetta in cor. 

$or. Va. - Racconta al  sacrilego infame, 
Ch'io sol resto a sbranar la sua fame. 

Oda. Deh !.. pel cielo, pei nostri parenl ' 
Qui m' uccidi, o 111' ascolta. crude1 

o r ,  Che puoi dirmi ? 
Oda. Foresto, rammenti 

. . 
cenere 

. rnentc 

t che E 
1. . L .  -- 
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Di Giuditt: ialva Israel ? 
Da quel clì clie r;i pianse caduto 

Coli siio padre sul campo di gloria, 
Ràilnovar di Ginditta la storia 
Odabella giurava al Signor. 

Eor. Dio !... che intendo ! 
Odn. La spada del ~i iost ,~o 

Vedi ì: questa ! i1 Signor l' ha vol~ito ! 
For. Ol~adella ... a' tuoi piedi mi prostro ... 
Oda. Al inio sen !... or s7addopl3ia i1 valor ! 

For. e On 

Oli, t' inebria n pleasu, 
Gioia immensa, siiaefinita ! 
Nell' istante a noi concesso 
Si disperde il corso cluol ! 

Qui si effonde in una sola 
Di dine miseri la vita ... 
Noi ravviva, noi consola 
Una speme, un votn .n1 

SCENA 111. - Tenda d' Fttili 

u u p a  i r  suolo coperto da una pelle di tigre, è disteso Uldino 
che dorme. In fondo alla sinistra, per mezzo di una cor- 
tina sollevata a mezzo, la quale forma come una stanza 
appartata, scorgesi Attila in preda al sonno sopra letto orien- 
tale assai basso, e coperto egualmente da velle di tiere. 

Che m 

A tt. Uldino ! Uldin ! (balzccrzdo 
OZd. Mio re ! 
Att. 

- - - ,i veduto ? 

Uld. 
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Att. Tu non udisti ? I 

l i ld.  Io  ? nulla. 1 

Att. Eppur feroce 
Qui s' aggirava. Ei mi parlò ... sua ~7oce 
Parea vento in caverna ! 

Uld. Oh re, d' intorno 
Tutt,o è silenzio ... della vigil scolta 
Batte solta,nto il piè. 

Att. Mio fido, ascolta ! 
Meiitre gorifiarsi 1' anima 

Parea dinanzi a Roma, 
ld' apparve immai-ie un veglio. 

Che mi afferrò la cl-iioma ... 
Il sen3o ebb' io travolto, 
.La ma11 gelò su1 brando ; 
Ei mi sorrise in volto, 
E tal mi fe comando : 
Di flagellar l' incarco 
Contro i mortali hai sol. 

l '  arretra !. .. Or chiuso è i l  varco; 
Questo cle' nzcrni è il suo1 ! 
In rne tai detti suonano 
Cupi fatali ancor, 

E l '  alma in petto ad Attila 
S' agghiaccia pel terror. 

Uld. Raccapriccio ! Che far pensi ? 
Att. Or son liberi- i miei sensi ! (~iaccendendosi) 

Ho rossor del mio spavento. 
Chiama i driiicli, i diici, i re. 
Già più rapido del vento, 
Roma iniqua, io movo a te. - 

SCENA IV. Attila solo. 

Oltre quel limite 
T' attendo, o spettro ! 
Vietarlo ad Attila 
Chi mai potrd? 

Vedrai se pavido 
lo là m' arretro, 
Se alfiii me vindice 
11 inoricio avrà. 

SCENA V. - Uldinn, Druidi, Duci, Re e Detto. 

Coro Parla, imponi. 
Att. Le ardite mie schiere 

Sorgan tutte alle trombe guerriere, 
E' Wodano che or Roma mi addita: 
Moviarn tosto. 

Coro Sia gloria a Wodan. 
Allo squillo che al sangue ne invita, 

Pronti ognora i tuoi fidi saran. 
(le trombe squillano tut to d' intorno : succede subito ed esce 

la seguente religiosa armonia di) 

Voci in lontananza 

Vieni ... .Le menti visita, 
O spirto creator; 
Dalla tua fronte piovere 
Fanne il vita1 tesor. 

Att. Clie fia ! Non questo è l' eco 
Delle mie trombe ! Aprite, olà ! 



SCENA VI. - I1 campo a, at t i la  

)alla collina in fondo vedesi avanzare, preceduta da Lec 
da sei Anziani, prooessionalmente una schiera di Verg 
Fanciulli in bianche vesti recant,i - - l - -  La scena <; I=- 

gombra dalle schiere d'&t la moltitudine 
appare Foreeto con visiera Detti. 

.an Dic 
a ti.eii?~ 
. - 

ila in art 
calata, 01 

- 
ni. Fra 
iabella, e 

)ne e 
ini e . . .- 

Att. G l i ~  vien ? 
Coro d i  Ve7*gi?zi e d i  fancizdli sempre avatxz, 

I giiasti sensi illumina, 
Spi~~aile ainore i11 seii. 
L'oste clebella e spandasi 
Di pace il bel sc1.ci-i. 

Att. ( C ' O W L ~ I ~ O U P Y ? ~ O S ~ ,  a poco Q ~ I O L V ,  

Uldino ! è quello il bieco 
Faiitasma!.. 11 T'@' sfidai..,. Chi mi tratti, 

T,eo. Di f lqe l lar  I '  incwrco 
Contro i mortali hai sol. 

T'arretra !... Or chizcso é i l  varco; 
Qrcesto de' m 4 ~ 0 m ?  è i l  szcol ! 

Gi 2te stesse 
Che 1 ision m' impresse. 

egli leva, la testa al cielo sopraffatto da subito i 
restano sorpresi e smarriti. 

terrore. Y 

ivade! (No! ... non é sogno - c'or 17alma ir 
Son due giganti - che investon l'etra ... 

Fiamme soil gli occhi - fiammele spade ... 
Le ardenti punte -.giungono a me. 

Spirti, fermate. - &i m si au 
Dinanzi ai numi isi il rl 

Coro ed Ulc 

(Sordo ai laiririiti - piir de iraralli, 
Vago di sangiic - di pugne sol : 
L a  flebil voce - cli poclii imbelli 
Qual niiovo scilso siiscita in me ? 

Qual possa i. qiioqtn ! - prostrato al sii01 
L a  priina \rolta - degli Uiini il re ! ) 

Leone, Odc 

Oh, dell'Etei.ilo - mira virtute ! 
Da liil pastorello - vinto è Golia. 
Dr, umil fanciulla - 1' uomo ha salute, 
Da gente ignota - spa1.m è 1: 

Dinanzi a turba - devota e pia 
Ora degli empi - s' arretra il 

FINE DELL'ATTO PJXlMU 



ATTO SECONDO 
C- 

SCENA PRIMA. - Campo d' Eeio. 
Scorgesi lontana la  grande citth dei sette colli. 

Ezio solo. Egli esce tenendo in mano un papiro spiegato e 
mostrando dispetto. 

Tregua P cogli Dnni. - A Roma, 
Ezio, tosto ritorno... a te l'impone 

Vubntinian. L'impoiie !... e in cotal modo, 
Coronato fanciiil, me tu richiami ?. .. 
Or, or, piìi clie del barbaro le mie 
Schiere paveiiti !... Un 11i.ocle 
Guerrier canuto pieglierh mai sempre 
Dinanzi a imbelle, a concubino servo? 
Ben io verrò ... Ma qual S. addice al forte 
I1 cui poter supremo 
L a  patria leverà da tanto estremo ! 

Dagli iminor-tali vertici 
Belli di gloria, un giorno. 

L' ombre degli avi, ah, sorgano : 
Solo un istante intorno ! 
Di là, vittrice 1' aquila, 
Per 1' orbe il v01 spiegò... 
Roma nel vi1 cadavere 
Chi ravvisar or può ? 

Chi vien ? 

SCENA 11. 
Preceduto da alcuni Soldati romani presentasi uno striolo di 

Schiavi di Attila, e detto. 

Coro Salute ad Ezio 
Attila invia per noi. 

2 1 

I I , I . ; \ I I I ; I  (:li(. ; I  liii convengano 
l ( ; ~ , i (  ( , ( l  i 1j1.ilrli suoi. 

Ezio I t,(. ! - Noi tosto al campo 
Voi*i.em. 

Tra gli Schiavi clio p;~rtorio uno è rimasto. Egli è Foresto 

Ezio Che brami t u ?  
$or. Ezio, a l  comiiiie scampo 

Manca la tila virtìi. 
Ez io  Che intentli ?... Oh, clii t u  sei ? csorpreso) 
Eor. Ora saperlo è vano ; 

11 barbaro profano 
Oggi vedrai morii.. 

Ezio Che narri ?.. . 
$or. Alloi. tu déi 

L' opera mia compir. 
Ezio Come ?... 
Eor. Ad  in cenno pronte 

Stiail le romani scliiere ; 
Q~iando vedran dad monte 
Un fuoco lampeggiar, 

Proi.ompano, quai fiere, 
~ i i l l o -  smarrito branco ! 
01. va... 

Ezio Di t e  non manco 
Saprb vedere, e oprar. 

Foresta parte rapidamente 

SCENA IV. - Eeio solo. 

E' gettata la mia sorte, 
Pronto sono ad ogni guerra; 
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1 ii  ~ i ( ~ i . i  ;I wi, piìi generoso ancora 
( '01 )  0 ~ 4 1 ) i i  I ,  ~ ~ ( l ~ ~ l i c o .  

Alcuni Druill i ,  . I  \.v ii~~iiiiii~lori nd Attila, gli dicono sottovoce. 
( ) I . ( >  ; \ > I  tale 

1C' - ( ~ ~ I ( g i .  cnollo str--:- 
Att. li: che ? 
Dnf. e10 

I r~c l i  adunarsi i Y ~ ~ U U ~  

Di saiiguc tinti ... Di sinistri augelli 
Misto al17iiif'austo grido 
Dalle iilontagne urlo lo s ~ i r i t o  infido ! 

Att. Via, profeti del mal 
Drzr. Wodai 
Att. Sacre figlie degli Uiiiii, (alle ~acerc lotesse) 

Perciiotete le cetre, e si difhncla, 
Delle mie feste la cauzoii giocoilda. 

Tutti si assidono. Le sacerdotesse, s:hieratesl nel mezzo alzano 
il seguerite canto : 

S' io cadrò, uauru da ~ O Y  

li'l il mio nome resterà. 
Non vedrò l' ainata te1 

Svenir lenta e farsi a brano.. . 
Sopra l' ultimo romano 
Tutta Italia piangerà. 

P 

SCENA V. 
Campo d' Attila come nell' atto primo, 

apprestato a solenne convitto. 
La notte 6 vivamente rischiarata da cento fiamme che irrom- 

pono cla grossi tronchi di quercia preparati all' uopo. 
Unni, Ostrogoti, Eruli, ecc. Mentre i Guerrieri cantano, Attila, 

seguito dai Drriidi, dalle Sacerdotesse, dai Duci e Re, va 
ad assidersi al suo posto, Odabella gli b presso il costume a' Amazzone. 

Nel ci . n 7- L: 

lardi. 
.v 

Caro Del ciel l' immensa volta, 
Terra, ai nemici tolta, 
Ed aere che fiair~uieggia 
Son d7 Attila la reggia, 
L a  gioia delle conche 
Or si diffonda intorno ; 
Di membra e teste t r o n r h ~  
Gociremo al nuovo gic 

Uno squillo di tromba annuncia 1' arrivo Bciali rom 
preceduti da "ldino. 

Di ste 
nolar i 

. >  i 

Clii dona luce al  cor? ... illa alcuiia 
Dal cielo il vago trer 1011 pende, 
Non raggio amico di riaente luna 

lla percossa fantasia risplende ... . 
a fiscliia il veiito, il tuono, 

-01 dan le corde della tomba il silono. 
I n  quel mentre un improvviso e rapido soffio procelloso Spe- 

gne gran parte delle fiamme. Tut t i  si alzano per natura1 
moto di terrore. Sllenzio e tristezza generale Foresto è 
n n v a ~  ad Odabella, Ezio s'B avvicinato ad Attila. 

xd O ~ L  

SCENA VI. 
Ezio col seguito, Uldino, Foresto che nuovamente in abito 

guerriero si frammischia alla moltitudine, e Detti. 

t. Ezio, ben vieni! Della tregua nostr~ 
Fia suggello il convito. 

:io Attila. m 

t (a,lzarz 

ande 

W"." 

Eor. ( i  tbella) a, t' al: lieta, 
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E' giunta la meta, 
Dei padri lo scempio 
Vendetta otterrà. 
La tazza là mira 
Ministra dell'ira, 
Al labbro dell'empio, 
Uldiii l'offrirà. 

Oda. ( f ra sì.) (Vendetta avìem noi 
Per mano de' suoi ?... 
Noil fia ch'egli cada 
Pel loro tradir. 

Nel giorno segnato, 
A Dio l'ho giurato, 
E' questa la spada 
Clie il deve colpir). 

Ezio. (ad Attila) Rammenta, i miei patti, 
Con Ezio combatti ; 
Del vecchio guerriero 
La man non spreszar, 

Decidi. - fka poco 
Non fora pih loco. 
(Del barbaro altiero 
Già l'astro dispar). 

Att. (ad &io) M'irriti, o Romano ... 
Sorpreiidermi è vano : 
O credi che il veiito 
M'infonda terror ? 

Nei nembi e tempeste 
S'allietan mie feste ... 
(Oh rabbia non sento 
Più d'Attila il cor. !) 

Uld. ( / ; - , I  t I I 1 h a 1 1 ' 1 1 1 . : 1  f'iii~c?sta, 
I , ' I ~ : I ~ I I I ~ ( ~  s':ipp~'esta ... 
1 ' l i l i i i ~ i ,  lxlvcnti ? 
1 :1 ' (>1  I )11 11011 sei tu ? . 

( ) i l (.oI. piìi noli t'ange 
L a  patria clie piange ? 
O pii1 non rammenti 
La rea, servitìì?) 

COYO. (Lo spirto de' monti 
Ne rugge alle fronti, 
Le quercie f~imaiiti 
Sua mano coprì ... 

Terrore, mistero 
Siill'aiiima ha impero ... 
Stuol cl'ombre vaganti 

Nel buioappa~l.) (il cielo si rasserena) 
Tt~tti L'orrenda procella 

Qual lampo sparì. 
Di calma novella 
Il ciel si vestì. 

Aft. Si riaccelldan le qaercie d'intoriio, riscuoken. 
gli Schiavi ese&scono il oenno 

Xi  raiiiiodi la danza ed il giuoco .. 
Sia per tiitti festivo tal gio~no. 
Porgi, ITliliiin, la conca ospital. 

For. (picmo rirl Orirrh~lln) 
Pei.c$l(? {,.ci>ii 9 s'imhiat~ca, il tiio volto. 

4 tt yzeeuririìri / r  r /ir : : i >  (li  Tlldiij O) 

Li]>G a 10,  G ) ! . , i ~ i  I!Ti,<l;iiio, che invoco! 
o d a .  RP, ti I : i 1  , i, < ol t~ i in !  ... (trnlicsendolo) 
~ Q T O  (:\I  \ iiqcolto ! 
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Att. Ch'il t e ap rava  ? (filrzbondo) 
Oda. (Oh, momento fata1 !) 
For. Io. (avanzandosi con fermezza) 
Att .  (kavvisandolo) Foresto ! 
Por. Sì quello che uri giorno 

La corona strappò dal tuo crine... 
Att. (traendo la  spada) 

I n  mia mano caduto se' alfine, 
Ben io l'alma dal sen ti trarrò. 

Eor. Or t'& lieve ... ( in  alto be fardo)  
Alt. (fer~eanc?osi n fnli parole) 

011, mia rabbia! oli mio scorilo ! 
Oda. Re, la preda niun toglier mi prib. 

Io  t'ho s d v o  ... il delitto svelai... 
D a  me sol fia punito l'indegno. 

Att.  (compiacendosi del fiero n f t ~ )  
Io te1 dono ! Ma premio piìi degno, 
Mia fedele, riserbasi a te : 
T u  doman salutata verrai 
Dalle genti qual sposa del re. 

Oh. miei piodi ! un sol giorno 
Chiedo a- vai di gioia e canto 

Tuonerà di nuovo intorno 
Poscia. il vindice f l a p l .  

Ezio, in Roma, annuncia intanto 
Ch'io de' sogni ho rotto il vel. 

Oda. (con represso im~zpeto a Eo~es to )  
Frena l'ira che t'inganna ; 
F ~ g g i ,  salvati, o fkatello . 
Me disprezza, me condail~~a,  
Di' che vile, infame io ~011.. . 

M ,  l 1 t I \ I (1'1 i io~~e l lo  
- a a \ ~ l l  I 1 i l  1 1 1 1 )  ~)cl~cIoil. 

$or. ( ( 1 ,  ' 1 J 1 ' 1 ,  / / , l  

' l  l l  , 1 1 ,  l \ l \f(ir solo 
I< ' I I I ( I  1 1  ( 1 1  tlplla vendet ta ;  
11 t ~ i ~ ~ ~ l  I'ula ma cjualdaolo 
.\ I 1 1 . 1  cnolpa si può dar ?... 

1 ) ( ' l  I I I I I ~ I  50 clie t'aspettn 
I ) I  I I I ctcrno i l  flagellar. 

7$':1o i( : l  i i  l 'arcan svelai' potea ? 
Clii fidarlo a core amante ? 
V&, ti pasci, va, ti bea. 
Patal  uom, di voltittà. 

Ma doman su t e  festailte 
Ezio in arlni pioinbei$). 

UltJ. Io ? ~e l ; i r  ~ii'intesi '1 sangue ... 
Chi tradir poteaile mai ? 

Me dal fulrnili e, dell'aiigue, 
Tu salvasti, o pro' b w~~err ier .  . . 

Geiieroso ! e t u  m avrai  
Sempre fido al tuo voler). 

Coro Re posscnte, il coi r i s c ~ ~ o t i  .. 
Toi.iin ;il i:ì i?gue, torna a l  f ~ o c o !  
Su, p-iinisci, su, p e r c ~ ~ o t i  
Qinc4o c;t i101 di t ~ a d i t o r  !... 

Non piìl S C I  1(~1 '110,  11011 piìi gioco 
Noi sills(3111 ( l ( 1 '  1111111i lor. 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. - Bosco come nell'atto primo 
il quale divide il campo di Attila da quello di Ezio. E ' i l  mat- 
tino. 

Foresto solo, indi Uldino. 

Por. Qui del convegno è il loco ... 
Qui delle orrende nozze 

L' ora da Uldiiio apprenderò. .. Nel petto 
Piènati o sdegno ... A tempo, , 

Come scoppiar di tuono, 
Prorouilierò. 

Uld. Fi~resto ! 
B r .  Ebben ! 
Uld. Si move 

Ora il corteo giulivo 
Che d'Attila alla teiida 
Accompagna la spusa. 

For. Oh, mio furore ! 
Vldino, va !... Ben sai 
Di la dalla foresta 
In armi stanno le romane schiere ... 

Ezio te attende sol, perchè sirll'empio 
Piombino tutte. ( Ulclino parte) 

SCENA 11. - Poresto solo. 

I n  fida ! 
I1 dì che branii k questo : 
Vedrai come a te Forest,~ ! 

Che non avrebbe il misero 
Per Odabella ofierto ? 

2 9 
I ' I  I 1 1  ), deli, ciel perdonairii, 
I ' I  i I l'immortal tuo serto. 
I '11i.<:liè sul viso ai p('~.licli 
S'iinprime il tiio S ( ? I . ( > I ~  ?... 

1 'tnl-(;1iè fai pari agli ;i i i q c . l  i 
Chi sì malvagio \ I : \  i l  sthil? 

detto ed Eeio che vieritr t ' icrt  tolii~io tl:il lrr  111irt,c-, tìel campo romano 

Rzio. Chc l ' i i~  ~ ' I I I I ~ I I ! : . ~ ; ~ .  . :ittci~dono 
i i i i i t L i  I ~ I I I ~ I . I I I ~ I . ~  i l  sogno ... 
l ' I I I I I I : I I  i Iblgori, 
I l I i 1 1  l i si i1 i i i o s i  1.0 iiitl(1gno. 

For. Noi, 1 1 1 1 .  i ioi i  111-1 (l(~'l)ni.l)ari 
Ai lari toi.nci.;'i. 

Coro interno 

Entra fra i plausi, o vergine, 
Scliiilsa B la tenda a te  ; 
Entra, ed il raggio a,vvolgati 
I )(.l1 'esnltante re. 
Ihillo i: il tuo volto candido, 
( > I  i:i 1 iiiattutino albor, 
2 rlol(.e spirto è simile 

( ) I  I ( l i  sol che rnuor. 
$or. '1'11 l ' o ~ l ~  .. ì> il cantopronubo ... 
E~ib ~ ( ' I I I I ,  I ,  0 ( I I \ ( \ I T ~ .  
Eor. ,111~ I t I l (  I , I ~ : I  ! 
Ezio Freiiat 

l , , )  I 1 l , 1 1 t : 1  llnpl 



30 
Eor. Sposa è Odabella al barbaro! ... 

A' suoi voler s'è resa !... 
Exio La tua gelosa smania 

Frena per poco ancor. 
Eor. Tutti d'averno i demoni 

M'agitan niente e cor. 

SCENA 1V. l 
Odabella, sempre in arnese da Amazzone con marito regale e 

corona, che viene spaventata e fuggente dal campo bxr- 
baro, e Detti. 

Odn. Cessa, del-i, cessa ... lasciami, 
Ombra del pacll-e irata ... 
Lo vedi? ... lo  fugga il talamo ... 
Sarzii.. . sì.. . vendicata.. . 

Eor. E' tardo, 0 sposa d'Attila, 
E' tardo il t,11o pentir. 

Ezio. I l  segno ... il segno ... affrettati, 
O ci farem scoprir. 

Oda. Tu qiii, Foresto ?. . Ascoltami, 
Pie.lh del mio martir. 

Te sol, te so1 quest'anima 
L'una d ' in~ln~nso  ~ I ~ O I T ,  

Crecliir,i, t puro il core. 
Sempre t i  fui feclel. 

For. Si o jyo mi seppe illuclere 
I1 tuo mendace cletto ! 
Ed osi ancoi. d'affetto 
Parlare a me, c r ~ ~ d e l  ? 

Ezio. Tempo noil cli Ia,qi~iiiie, 
Non di geloso acr ~ i i t c ~  ; 

31 
S1afGetti l'alto erento, 
Sincliè ne arride il ciel. 

Si:ISNA V. - Attila che va dritto ad  Odabella, e Detti. 

l t / .  Non involarti, seguimi ; 
Perchè fuggir c2ii t' ama ?.. 
Che mai vegg' io ?... Qui, perfidi, 
Veniste a iluova trama ? 

((rtlOda.) Tu'rea donna,già, schiava,or mia sposa; 
(o Poresto) Tu, felloii, cui la. vita ho donata ; 
(ad B i o )  Tu, Romano, per Roma salvata, 

Congiurate tuttor contro me ?... 
Scellerati ... su voi sanguinosa 

Piomberà la vendetta del re. 
Oda. Nella tencla, al tuo letto d' appresso, 

Minacciosa ed ancor sanguinante 
Di mio padre sta l' ombra gigante ... 
Trucidato ei cadeva, per te  ! 
Maledetto sarebbe 1' amplesso 

Scaglia lungi  da sè la coroiia. 

Cl-ie me sposa rendesse del rè. 
For. Di qual dono beffardo fai vanto ? 

Tu m' hai patria ed amante rapita ; 
Ti1 abisso d' affanni la vita 
Hai, crudele, cangiato per me ! 

O ti~manno ... con morte soltanto 
I9uò fienarsi cluest' odio per te. 

Ezio Rom;i liti i salva !... e dal mondo lo sdegno, 
Chcl t'iiilpreca superila vendetta ? 
1j;il i l  sangue che iiiulto 1' aspetta 
N, )n rninmeiiti l,.. Paveiita,ne, o re. 
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De' delitti varcansti già il segno ; 

Pende l' i ra  del cielo sii te. 
S" ode internamente il rumore dell' improvviso assalto del 

campo d' Attila 

Coro Morte ... Morte ... vendetta ! 
Att. Qua,l suono ? 
Ezio e For.. 

Suono è questo che segna t ua  morte. 
Alt. Traditori ! 
Ezio e For. Decisa è la sorte ... 
Foresto va per traffiggere Attila ma è prevenuto da Odabella 

. che lo ferisce esclamando : 

Oda. Padre!.. ali padre, i l  sacrifico a te.,bbrac. F,, 

Att. E t u  pure, Odabella ?. . . 
SCENA ULTIMA 

Guerrieri romani che irrompono da ogni parte, e Detti. 

Tzctti Appien sono 
Vendicati, Dio, popoli e re 

FINE, 
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